
L'ERESIA CRISTIANA DI PIER PAOLO PASOLINI 
Il rapporto con la Cittadella di Assisi 

 
 
L’eresia cristiana di Pier Paolo Pasolini è frutto della tesi di laurea discussa all’Università 
degli studi “Carlo Bo” di Urbino nel 2008 da Alessio Passeri, laureato in Filosofia, 
Biblioteconomia e Archivistica e anche autore di Abramo di Gubbio. La presenza degli 
ebrei a Gubbio nel tardo medioevo (La Giuntina 2007). 
 
Il tema che accompagna il lettore per tutto il primo capitolo è la religiosità del giovane Pier 
Paolo, che si desume da molte sue opere: dalle prime autobiografie romanzate scritte 
intorno al 1941, nelle quali descrive la vita da insegnante trascorsa a Casarsa, ritmata 
dalle messe domenicali a cui prende parte soprattutto per seguire “coloro per cui 
unicamente era entrato”, i suoi studenti; alle prime raccolte poetiche che coprono l’intero 
decennio successivo, periodo durante il quale si allontana dalla fede cattolica, pur 
mantenendo saldi i presupposti antropologici della religiosità popolare. 
 
Dopo la delusione dell’ambiente marxista, l’itinerario poetico di Pasolini non tradirà mai la 
fiducia nell’uomo. Se per il cristianesimo ciò è tradotto nella fede nel Risorto, per Pasolini 
sarà sempre un discorso sulle radici dell’umanità che non troverà mai riscontro in alcuna 
omologazione. Per questo motivo il taglio eretico della sua religiosità laica è ancor oggi 
profezia per il credente. Tutti questi aspetti, eretici proprio perché non si conformano alla 
realtà borghese, trovano un loro naturale riconoscimento nel pensiero e nella quotidianità 
della Pro Civitate Christiana. 
 
Il secondo capitolo considera tutti gli articoli della rivista “Rocca” che discutono sulla figura 
di Pasolini a partire dal 1963, anno del primo articolo scritto dal fondatore della Cittadella 
di Assisi, Don Giovanni Rossi, lo stesso che soltanto l’anno precedente aveva chiamato il 
regista “in quanto più lontano dalla fede”, intuitivamente però il più vicino alle realtà 
trascendenti del Cristo. 
 
Per il quarantenne Pier Paolo, la sintesi delle virtù cristiane promosse dalle attività dei 
Volontari, attivi all’interno del dibattito conciliare avviato proprio in quell’anno da Giovanni 
XXIII, e dalla testimonianza dell’umile lavoro quotidiano delle Piccole Sorelle di Charles de 
Foucauld, diventa un potente stimolo creativo che porterà alla nascita di Il Vangelo 
secondo Matteo nel 1964. 


